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Gesù Cristo, il “cuore” della fede

25.   Come è il “cuore” dell’evangelizzazione, così Gesù Cristo è il “cuore” della fede, che è l’ascolto del Vangelo. A Dio che – in Gesù Cristo, come vero Dio e vero uomo e come unico, universale e necessario Salvatore – viene incontro all’uomo, l’uomo risponde liberamente mediante la fede. Questa è, più precisamente, la risposta cosciente e libera al dono del «Dio invisibile [che] nel suo immenso amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi per invitarli ed ammetterli alla comunione con sé» (Dei Verbum, 2). 

La fede cristiana è risposta a una parola. Ma questa parola ha un nome e un volto: è il Signore Gesù, «il mediatore e la pienezza di tutta la rivelazione» (Dei Verbum, 2)! La fede è tutta centrata solo su Gesù Cristo: lui ne è il principio, il contenuto, il termine vivo e personale. Con la fede, l’uomo diventa interlocutore di Dio e amico di Cristo ed è ammesso alla comunione intima d’amore e di vita con lui. È a questa intimità che pensa sant’Ambrogio quando scrive: il Verbo di Dio è tenuto stretto «dalle braccia della fede», perché «è con la fede che si tocca Cristo; è con la fede che si vede Cristo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 59; VI, 57).

Ritroviamo, dunque, tutta la ricchezza e la pregnanza nascoste in questo dinamismo della fede!

Gesù è sì la parola di Dio, alla quale si risponde nella fede. Ma, più precisamente, Gesù è la parola pronunciata, la parola che si fa carne crocifissa e gloriosa, la parola che genera la vita nuova mediante il dono dello Spirito. Ecco il triplice e unitario contenuto centrale di tutta la fede cristiana, colta nella sua autenticità e novità: l’ascolto della Parola, l’incontro personale con Gesù nei Sacramenti e nella preghiera, l’obbedienza al precetto evangelico dell’amore che serve e si dona. 

Il vero volto del credente è, quindi, quello del discepolo, dell’amico, del servo per amore. Ne troviamo una concreta e suggestiva illustrazione in tre notissimi passi biblici. Il primo, nella figura di Maria sorella di Marta, descrive il credente come discepolo della Parola di Dio, che è Gesù stesso: «Maria, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola» (Luca 10, 39). Il secondo passo, nella figura dei discepoli di Emmaus, indica nel credente l’amico di Gesù, che lo incontra nella preghiera e, nell’Eucaristia, lo riconosce e diventa suo commensale: «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Luca 24, 30-31). Il terzo e ultimo passo, presentandoci l’esempio di Gesù che lava i piedi agli apostoli (cfr. Giovanni 13, 13-15), delinea il volto del credente come colui che serve con umiltà e dona se stesso fino alla fine, in obbedienza al nuovo comandamento dell’amore. 

26.    Come si vede, la fede, nella sua straordinaria ricchezza, si configura come “una” e “unificante”. È una triade indivisa e indivisibile di Parola-Sacramento-vita. È, per così dire, una “totalità unificata”, nella quale questi contenuti sono compresenti e tra loro indissociabili, si illuminano e si arricchiscono a vicenda. E tutto questo perché la fede, nella sua intima articolazione, altro non è che un riflesso splendido, nella risposta del credente, dell’unità viva e originaria di Gesù stesso, quale Parola pronunciata-celebrata-vissuta. 

L’autenticità e la maturità della fede, allora, si misurano dalla capacità di saper custodire, favorire, promuovere e testimoniare questa “totalità unificata”. Sono da superarsi le tentazioni di cedere a una “parzialità disgregante”, che seleziona, privilegiandolo e assolutizzandolo,  un contenuto della fede a detrimento degli altri. È quanto avviene allorché il credente o non si preoccupa di ascoltare la Parola di Dio, o si concentra solo su una pratica sacramentale o di preghiera, o abdica ai doverosi impegni della carità. Ma, in questo modo, si finisce per impoverire, anzi per tradire, la fede stessa. 

Già negli anni novanta, in riferimento diretto non solo alla fede ma anche alle dimensioni stesse della Chiesa, i Vescovi italiani ci proponevano l’importante obiettivo di «favorire un’osmosi sempre più profonda fra queste essenziali dimensioni del mistero e della missione della Chiesa. Se la comunità ecclesiale è stata realmente raggiunta e convertita dalla parola del Vangelo, se il mistero della carità è celebrato con gioia e armonia nella liturgia, l’annuncio e la celebrazione del vangelo della carità non può non continuare nelle tante opere della carità testimoniata con la vita e col servizio. Ogni pratico distacco o incoerenza fra parola, sacramento e testimonianza impoverisce e rischia di deturpare il volto dell’amore di Cristo» (Evangelizzazione e testimonianza della carità, 28).

Nella medesima linea, questa “totalità unificata” della fede chiede di essere rispettata e promossa anche nel processo dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. Occorre superare il rischio di ridurre l’educazione nella fede alla sola, pur necessaria e fondamentale, dimensione della predicazione e della catechesi; oppure a quella, altrettanto essenziale, della preghiera e della celebrazione liturgica e sacramentale; o a quella, sempre indispensabile e qualificante, del servizio ai fratelli. 

Ancora più in particolare, non è vera trasmissione della fede quella che porta a coltivare l’intimità personale con Dio fino al punto di trascurare l’amore fattivo e concreto per il prossimo e il servizio alla società. Non lo è neppure quella che si appassiona a tal punto nel curare le ferite e le piaghe delle antiche e nuove povertà da non radicare questo servizio nell’amore per Dio, nell’ascolto della sua Parola, nella preghiera e nella celebrazione dei Sacramenti. Non dimentichiamo mai che solo la spiritualità può animare e salvare la solidarietà e che solo la solidarietà  può dare concretezza e assicurare autenticità alla spiritualità. 
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